
Natale 2023:Ul  presèpi  det  la  nona  Angiulìna  (filatrice di canapa) 
 

Sono ormai scomparse nel paese le persone 

anziane che, avendo visto praticata in 

gioventù la coltivazione della canapa, 

conservano ancora qualche preciso ricordo. 

La  Lisèta, nella foto, (1907 – 2004) era 

una di queste e dal suo racconto, integrato 

con altre testimonianze, nasce un’inte- 

ressante pagina di storia locale.  
 

 

A poche centinaia di metri da questa 

Cappella, detta “del Sciuvlìno”,  lungo la 

strada sterrata che conduce nel bosco, si 

supera un ponticello sotto il quale scorrono 

le acque del Rivo Ganèlla; chi vi passa 

difficilmente nota nei pressi, a sinistra, una 

piccola conca circolare scavata nel terreno, 

di circa tre metri di diametro, quasi colma 

di foglie. A maggior ragione non può 

scorgerne una seconda che si trova un poco 

più a monte, ormai sepolta dai rovi e dalla 

vegetazione che hanno invaso  quello che 

un tempo era il grande e fertile prato del 

Cöss.  

 

Ce n’é forse anche una terza, più a valle. 

E invece, sarebbe bello individuarle, 

riconoscerle e, soprattutto, scoprire la loro 

storia perché si tratta di tre puzz dul cànuf, 

pozzi per la macerazione della canapa, nei 

secoli scorsi abbondantemente coltivata 

anche nel Verbano. 

Lungo la mulattiera che porta da Orasso a 

Cursolo (Valle Cannobina) se ne incon- 

trano alcuni che, per via della struttura in 

pietra, risultano sicuramente più evidenti. 
 

 
 

In questo caso invece soltanto l’indi- 

cazione della Lisèta mi ha consentito di 

non confonderli con le solite lamére, fosse 

dove i contadini raccoglievano le foglie 

secche e i resti della concimazione 

autunnale dei prati, rastrellati poi a fine 

inverno in modo che l’erba potesse 

crescere e venir falciata, a maggio, senza 

problemi. 

 

Coltivazione e lavorazione della canapa 

In primavera si preparavano i campi e a 

maggio si seminava. A luglio le piante 

erano ormai cresciute in lunghe file 

parallele alte fino a due metri e in agosto 

venivano tagliate e raccolte in piccoli fasci 

quelle maschili; per le femminili si 



aspettava la fine di settembre in modo che i 

semi da utilizzare l’anno successivo 

potessero maturare bene. In quei giorni un 

profumo amaro e quasi allucinante 

riempiva le corti, gli stal del paese, dove la 

canapa rimaneva per qualche giorno a 

seccare fino a perdere tutte le foglie. 
 

 
 

Ora bisognava portarla al macero e cioè ai 

puzz che nel frattempo, deviando l’acqua di 

qualche riale con un canaletto (runjìn), 

erano stati riempiti; essi si trovavano 

solitamente ai margini del paese poiché 

questo trattamento produceva cattivi odori 

e qui i fasci venivano affondati e ancorati 

sul fondo con paletti e grosse pietre in 

modo che non riaffiorassero. 

Dopo una ventina di giorni si toglievano, si 

mettevano ad asciugare e poi si ritiravano 

in un luogo asciutto e riparato. 

Nel mese di novembre, durante le lunghe 

sere trascorse nelle tiepide stalle, si 

procedeva a staccare la corteccia fibrosa 

della canapa dagli steli legnosi che, detti 

stübi, si adoperavano poi per accendere il 

fuoco. Secondo altre testimonianze questa 

operazione (per quantitativi maggiori) 

veniva effettuata  da dei robusti battitori 

che, con un apposito bastone snodato, 

ottenevano lo stesso risultato. 

Ora, caricata la canapa grezza nelle gerle, 

bisognava portarla in qualche mulino 

dotato di una   pèscta: la Fiurénsa dul 

Vanìn ricordava ancora i suoi viaggi a 

Ramello dove c’era la pèscta più vicina 

(ma lei allora abitava a Cambiasca). 

  
 

Con questo trattamento la corteccia fibrosa 

veniva sfilacciata e così, tornati a casa, la 

si pettinava con apposite spazzole che 

avevano tante punte di ferro; dopo tre 

passaggi si otteneva la rista che poteva 

finalmente essere filata con rocca e fuso. 
 

 
 

(Nella sua casa di Roncaccio, nonna Angiu 

lìna fila la canapa: anni ‘40/‘50) 
 

Dai fili intrecciati di tre gomitoli, avvolti  

con l’aspa, si ricavavano le matasse: esse 

venivano quindi lavate e sbiancate con un 

bucato a base di liscìva fatta con cenere 

bollita.  



Per la successiva tessitura si ricorreva ai 

monumentali telai a mano ancora visibili in 

alcuni musei etnografici ossolani; la nonna 

Lìdia di Intragna ricordava la voce secondo 

cui l’ultima famiglia di tessitori del suo 

paese fu sterminata dalla spagnola. 

(Foto da “Lassù gli ultimi) 
 

Aprile 2014: mentre faccio un lavoretto col 

mio amico Ezio (classe 1938) gli dico che 

il giorno dopo accompagnerò degli alunni 

di Arizzano da Roncaccio al Pian Rugul e, 

ovviamente, in prossimità del Cöss rac- 

conterò loro la storia della canapa. 

 

  

È la scintilla che risveglia un suo ricordo: 

“Erano i primi anni ’40, avrò avuto sì e no 

4/5 anni; la nonna Angiulìna (1868 – 1956) 

aveva coltivato la canapa dentro ai Fighìt 

e, arrivato il momento, l’aveva raccolta, 

legata in fasci e messa a macerare nei puzz 

dul Cöss.  

Ma una notte ci fu una büzza improvvisa e 

imprevista che spazzò via tutto. Rivedo 

ancora, come fosse oggi, la nonna 

Angiùlina che piange disperata”. 

Poi ne parlo anche col Pèppo (recen- 

temente scomparso), coetaneo dell’Ezio. 

Mi dice che c’erano puzz dul canuf  anche 

nei terreni sopra la “Cappella del 

Sciuvlìno”, nel lot d’la Bilùna e dintorni. 

In effetti ci sono delle sorgenti e almeno 

una bella conca in muratura si è 

conservata.   
  

Una documentazione della coltivazione 

della canapa alla fine dell’’800 la troviamo 

in “Notizie di Premeno” di don A. Brusa: 
 

 
 

Ma i tessuti di canapa a cosa servivano? 

Le ragazze, fin da bambine, si preparavano 

la dota: lenzuola, federe, tovaglie, ma 

anche biancheria intima, ovviamente 

ricamate e con le “cifre”. 
 

 
 



FINE … anzi no: Cosa c’entra con questa 

storia ul presèpi citato nel titolo? 

C’entra perché la bella foto della nona 

Angiulìna lo ha ispirato. 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

Per ambientare la scena si è fatto uso di   

trensìli  (attrezzi)  che i visitatori sono 

invitati a  riconoscere e ad abbinare ai 

termini dialettali qui trascritti.  

Il cagnolino a destra è una “licenza 

artistica” dell’autore, in quanto non risulta 

che il figlio Gaetàn, con cui viveva la 

donna, ne abbia mai tenuti (gatti sì). 

 

 Tréent 

 Füüs 

 Fiòch da cànuf 

 Rèssiga 

 Aspa 

 Mévla 

 Vaìi 

 Cavagnìn  

 Resctél 

 Scagnìn 

 Sciüéra 

 Scùa 

 Baslòt 

 Cudée e cùud 

 Tréent 

 Ruca 

 

Ricerca di Guido Canetta che ha realizzato 

ul presèpi in collaborazione con Pinuccia, 

la sö dona, e Mariella, la nora dul Liséo. 

 

La nona Angiulìna indossa un costume 

tradizionale di Caprezzo, proveniente dalla 

Biblioteca di Vignone. 

 

In località Ganèla – Cöss è stata ripulita e 

segnalata la fossa un tempo utilizzata come 

puz dul canuf.   

 

Roncaccio, 16 dicembre 2023 

 


